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Signor Cardinale,
Cari Fratelli nell'Episcopato,

1. Con il cuore pieno della gioia pasquale, dono del Signore Risorto, e come Successore di Pietro,
vi porgo il mio cordiale benvenuto, mentre "rendo grazie continuamente al mio Dio per voi" (1 Cor
1, 4). Ringrazio Monsignor Héctor Miguel Cabrejos Vidarte, Arcivescovo di Trujillo e Presidente
della Conferenza Episcopale Peruviana, per le deferenti parole che mi ha rivolto a nome di tutti. In
esse riconosco la carità e la dedizione con cui pascete le vostre Chiese particolari.

2. La visita ad limina Apostolorum è un'occasione significativa per rafforzare i vincoli di comunione
con il Romano Pontefice e fra di voi, sapendo che tra le vostre preoccupazioni pastorali deve
essere sempre presente l'unità di tutta la Chiesa, affinché le vostre comunità, come pietre vive,
contribuiscano all'edificazione di tutto il Popolo di Dio (cfr. 1 Pt 2, 4-5). Di fatto, "i vescovi, come
legittimi successori degli apostoli e membri del collegio episcopale, sappiano essere sempre tra
loro uniti e dimostrarsi solleciti di tutte le Chiese" (Christus Dominus, n. 6). L'esperienza tuttavia ci
dice che questa unità non viene mai definitivamente raggiunta e si deve costruire e perfezionare
incessantemente, senza arrendersi dinanzi alle difficoltà obiettive e soggettive, con il proposito di
mostrare il vero volto della Chiesa cattolica, una e unica.

Anche oggi, come nel corso di tutta la storia della Chiesa, è indispensabile coltivare lo spirito di
comunione, valorizzando le qualità di ognuno dei fratelli che la divina Provvidenza ha voluto porre
al nostro fianco. In tal modo, le diverse membra del Corpo di Cristo riescono ad aiutarsi
reciprocamente per portare avanti l'attività quotidiana (cfr. 1 Cor 12, 24-26; Fil 2, 1-4; Gal 6, 2-3).
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Perciò è necessario che i Vescovi sentano il costante bisogno di mantenere vivo e tradurre
concretamente in pratica l'affetto collegiale, poiché "costituisce un validissimo sostegno per
leggere con attenzione i segni dei temi e discernere con chiarezza quello che lo Spirito dice alle
Chiese" (Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica, Pastores gregis, n. 73).

3. L'unità autentica nella Chiesa è sempre fonte inesauribile di spirito evangelizzatore. A tale
riguardo, so che state accogliendo, nei vostri programmi pastorali, l'impulso missionario promosso
dalla V Conferenza Generale dell'Episcopato dell'America Latina e dei Caraibi, tenutasi ad
Aparecida, e soprattutto la "Missione continentale", affinché ogni fedele aspiri alla santità in un
rapporto personale con il Signore Gesù, amandolo con perseveranza e conformando la propria
vita ai criteri evangelici, di modo che si creino comunità ecclesiali d'intensa vita cristiana.
Certamente, una Chiesa in missione relativizza i propri problemi interni e guarda con speranza ed
entusiasmo al futuro. Si tratta di rilanciare lo spirito missionario, non per timore del futuro, ma
perché la Chiesa è una realtà dinamica e il vero discepolo di Gesù Cristo prova piacere nel
trasmettere gratuitamente agli altri la sua divina Parola e nel condividere con loro l'amore che
sgorga dal costato trafitto sulla croce (cfr. Mt 10, 8; Gv 13, 34-35; 19, 33-34; 1 Cor 9, 16). In effetti,
quando la bellezza e la verità di Cristo conquistano i nostri cuori, sperimentiamo la gioia di essere
suoi discepoli e assumiamo in modo convinto la missione di proclamare il suo messaggio
redentore. A tale proposito, vi esorto a invitare tutte le forze vive delle vostre Diocesi a camminare
partendo da Cristo e irradiando sempre la luce del suo volto, in particolare per i fratelli che, forse
perché si sentono poco valorizzati o non sufficientemente assistiti nei loro bisogni spirituali e
materiali, cercano in altre esperienze religiose risposte alle loro inquietudini.

4. Voi stessi, cari Fratelli nell'Episcopato, seguendo l'insigne esempio di santo Toribio di
Mogrovejo e di tanti altri santi Pastori, siete chiamati a vivere come audaci discepoli e missionari
del Signore. Le visite pastorali assidue alle comunità ecclesiali - anche alle più lontane e umili -, la
preghiera prolungata, l'accurata preparazione della predicazione, la paterna attenzione per i
sacerdoti, le famiglie, i giovani, i catechisti e gli altri agenti di pastorale, sono il modo migliore per
suscitare in tutti l'ardente desiderio di essere messaggeri della Buona Novella della salvezza,
aprendovi allo stesso tempo le porte del cuore di quanti vi circondano, soprattutto dei malati e dei
più bisognosi.

5. La Chiesa nella vostra Nazione ha potuto contare fin dal suo avvento sulla benefica presenza di
generosi membri della vita consacrata. È di grande importanza che continuiate ad accompagnare
e incoraggiare fraternamente i religiosi e le religiose presenti nelle vostre Chiese particolari,
affinché, vivendo con fedeltà i consigli evangelici secondo il proprio carisma, continuino a rendere
una vigorosa testimonianza di amore a Dio, di adesione irremovibile al Magistero della Chiesa e di
collaborazione sollecita con i piani pastorali diocesani.

6. Penso ora, in particolare, ai peruviani che non hanno un lavoro e adeguati servizi educativi e
sanitari, o a quelli che vivono nelle periferie delle grandi città e in zone isolate. Penso, parimenti, a
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quanti sono caduti nelle mani della tossicodipendenza o della violenza. Non possiamo
disinteressarci di questi nostri fratelli più deboli e amati da Dio, tenendo sempre presente che la
carità di Cristo ci spinge (cfr. 2 Cor 5, 14; Rom 12, 9; 13, 8; 15, 1-3).

7. Nel concludere questo sentito incontro, chiedo al Signore Gesù di illuminarvi nel vostro servizio
pastorale al Popolo di Dio. A volte vi assalirà lo sconforto, ma le parole di Cristo a san Paolo vi
devono confortare nell'esercizio della vostra responsabilità: "Ti basta la mia grazia; la forza infatti
si manifesta pienamente nella debolezza" (2 Cor 12,9).

Con questa viva speranza, vi chiedo di trasmettere il mio affettuoso saluto ai Vescovi emeriti, ai
sacerdoti, ai diaconi e ai seminaristi, alle comunità religiose e ai fedeli del Perú.

Che Maria Santissima, Nostra Signora dell'Evangelizzazione, vi protegga sempre con il suo amore
di Madre! Mentre invoco la sua intercessione, e quella di tutti i santi e le sante venerati
specialmente fra voi, vi imparto di cuore la Benedizione Apostolica.
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